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TEORIA DELLE ÉLITES

Gaetano Mosca, Sulla teorica dei governi e sul governo parlamentare (1884), Elementi di scienza politica (1896), 
Vilfredo Pareto, Trattato di sociologia generale
 (1916)

Robert Michels, Sociologia del partito politico nella democrazia moderna
 (1911)

La teoria classica delle élites di Mosca, Pareto e Michels non è una scuola ma un insieme di analisi indipendenti convergenti su alcune conclusioni. Riguarda prevalentemente la scienza politica, lo studio di regolarità nei fenomeni politici. Nasce in un contesto largamente dominato dalla cultura positivista, e ambisce a offrire una descrizione scientifica su basi sperimentali (empiriche) dei fenomeni sociali e politici e delle regole che governano le relazioni umane. È quindi una dottrina squisitamente “realistica”, muove da un’analisi puramente descrittiva.
 È inserita nella tradizione liberale, con la sua messa in discussione dello Stato moderno e le sue resistenze nei confronti del sovrano e delle sue pretese (sebbene Mosca e Pareto non arrivino mai a mettere in discussione l’esistenza dello Stato in quanto tale). L’elitismo classico è dunque caratterizzato da attitudini realiste e demistificatorie che emergono in conseguenza del tentativo di integrare sempre di più lo Stato e la società.

La presenza in tutte le società di un piccolo numero organizzato che si impone su una maggioranza disorganizzata è una circostanza che ha il valore di una legge
. 

Negli organismi politici vi è una circostanza di manifesta evidenza: il fatto che esistono due classi di persone: quella dei governanti e quella dei governati. La prima, meno numerosa, adempie a tutte le funzioni politiche, monopolizza il potere e gode dei vantaggi a esso connessi; la seconda, più numerosa, viene diretta in modo più o meno legale e arbitrario, e fornisce alla prima i mezzi materiali di sussistenza dell’organismo politico. Dunque lo Stato è un’organizzazione rigidamente controllata da una minoranza.

Queste due classi sono in una condizione di contrapposizione, anche se non sempre esplicita.

Le classi dirigenti devono imparare l’arte del mantenimento del potere, e devono saper ricorrere sia alla forza sia al consenso sia all’astuzia. La giustificazione del potere è sempre cercata in un principio astratto, che Mosca chiama “formula politica”: ad esempio il diritto divino, o il governo dei migliori, o la volontà popolare; tutti strumenti di persuasione. 
Pareto introduce il concetto di “circolazione delle élites politiche”: le élites “circolano”, nel senso che nel corso della storia ascendono e poi decadono, per essere sostituite da altre élites. Ad esempio, in Russia nel 1917 l’élite del partito bolscevico sostituisce l’élite guidata dallo zar.
Michels applica queste conclusioni ai partiti, organizzazioni volontarie, a differenza degli Stati (studia soprattutto la socialdemocrazia tedesca); anche in essi opera la “legge ferrea dell’oligarchia”. 
Alcuni hanno sostenuto che gli elementi “descrittivi” non sono facilmente separabili dagli elementi “normativi”, e dunque gli elitisti evidenzierebbero un’attitudine conservatrice. La classe dirigente è tale per le sue qualità e i suoi meriti. Contro l’“umanitarismo”, l’ugualitarismo, la sovranità popolare, i principi democraticistici e socialistici del tempo. Il carattere universale della dominazione di una minoranza è contrapposta dagli elitisti alla scomparsa di qualunque potere e di ogni gerarchia sostenuta dal socialismo.
Per Pareto lo Stato deve occuparsi solo di giustizia e ordine pubblico, non interferire in campo economico; è uno Stato “gendarme” (fu fondatore della “Società libero-scambista Adam Smith” e nel suo soggiorno in Francia diventa amico di Gustave de Molinari, direttore del Journal des économistes, con cui collabora). I diritti naturali non esistono, sono invenzioni degli uomini. Sono illegittimi e metafisici i discorsi che introducono argomenti morali nell’ambito dell’analisi della società. Sarà possibile immaginare una scienza sociale costruita sul modello della fisica.

Mosca è più “statalista”, per lui lo Stato ha anche un ruolo simbolico e morale.

Un’interpretazione successiva che cerca di recuperare l’elitismo al pensiero democratico, sottolineando il carattere liberaldemocratico della “circolazione delle élites”, è stata fornita da autori quali P. Gobetti, F. Burzio, G. Dorso e N. Bobbio. 
Un esponente contemporaneo appartenente al medesimo filone realistico è stato Gianfranco Miglio.
José Ortega y Gasset in La ribellione delle masse (1930)
 ha accenti elitisti: la storia, il progresso, si attuano ad opera delle minoranze. Se vi deve essere un rinnovamento, dunque, questo deve avvenire ad opera dei migliori, che vanno, comunque, reclutati attraverso gli strumenti della liberaldemocrazia, la rappresentanza. 
La massificazione della società assorbe anche i migliori e ne peggiora la qualità.
� V. Pareto Trattato di sociologia generale, Barbera, Firenze, 1916; Comunità, Milano, 1964.


� R. Michels, La sociologia del partito politico, Oaks Editrice, Sesto San Giovanni (Mi), 2022. Michels nasce in Germania ma ha un forte legame con l’Italia, dove si trasferisce nel 1907, a 31 anni.


� Per Mosca il formarsi delle élites riguarda solo il potere politico, per Pareto tutti i rapporti sociali: il diverso “equipaggiamento naturale” degli esseri umani, cioè l’ineliminabile disuguaglianza, determina una stratificazione sociale indotta da esigenze di carattere funzionale.


� SE, Milano, 2001.





